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L’esperienza del piano di risanamento di Città Alta

Giulio Mirabella Roberti | giulio.mirabella@unibg.it
Dipartimento di Ingegneria e Scienze Applicate, Università degli Studi di Bergamo
Monica Resmini | monica.resmini@unibg.it 
Dipartimento di Ingegneria e Scienze Applicate, Università degli Studi di Bergamo

Abstract
The Bergamo recovery plan stands as a virtuous experience with which to establish a constructive comparison 
for the theoretical elaboration of the principles formulated in the Gubbio Charter.
Bergamo, among the eight municipalities sponsoring the conference held in Gubbio in September 1960, was in 
those years completing the final stages of the plan that had been interrupted during World War II. Although 
the guiding principles of the Recovery Plan appreciated by Gustavo Giovannoni may be considered outdated 
at the time of the Gubbio conference, they nonetheless provide a benchmark for establishing operational and 
legislative procedures for the protection and preservation of historic urban environments. With regard to the 
latter, the considerations expressed in the final declaration of the conference can be read in the watermark of the 
discussions preceding the drafting of the Venice Charter and in its enunciations, for example in art. 1, where is 
written “the definition of historical monument includes both the isolated architectural building and the urban 
environment”.

Keywords
Bergamo recovery plan, Gubbio charter, Luigi Angelini.

Note per una storia del Piano di risanamento

Con Regio Decreto Legge n. 947 del 28 febbraio 1935 il Piano di risanamento di Bergamo alta (d’ora in avanti 

semplicemente “Piano”), elaborato dall’ingegnere Luigi Angelini (1884-1967), le relative norme di attuazione 

e il regolamento per la concessione di contributi comunali ai privati nei lavori di risanamento vengono 

definitivamente approvati dal Ministero dei Lavori Pubblici1.

La vicenda del Piano ha origini che risalgono alla fine del XIX secolo, quando il Consiglio comunale denuncia 

il grave stato di degrado e insalubrità di molte abitazioni della città sul colle. Da questo momento vengono 

prodotti studi e censimenti2 sulle condizioni igienico sanitarie che mettono in luce una situazione decisamente 

allarmante.

È del 1926 il primo atto concreto per tentare di risolvere questa situazione. Il “Comitato per il risanamento 

edilizio e igienico della Città alta e piana” apre un concorso per un piano regolatore di Città Alta, con il quale 

intende ottenere uno strumento che tenga 



43

presenti i requisiti igienici, di edilizia e di viabilità richiesti dalle esigenze della vita moderna, rispettando gli edifici di pregio artistico 

e estetico, e possibilmente quanto serve a dare a Bergamo Alta il suo peculiare carattere3. 

Sette i progetti presentati, tre quelli premiati. Tra questi al secondo posto si colloca quello dell’ingegnere Luigi 

Angelini contrassegnato dal motto “Saxa Loquuntur”.

Tale progetto viene successivamente rivisto e dato alle stampe dallo stesso autore nel 1929. Nella pubblicazione 

Angelini propone di:

1. conservare integro al massimo grado il carattere dell’antica città; 2. Evitare soluzioni di troppo vasta 

trasformazione allo scopo di mantenere l’impronta ambientale e di rendere effettuabile l’opera senza spese 

eccessivamente gravose; 3. Introdurre nuovi tracciati e modifiche planimetriche con abbattimenti di caseggiati 

di interesse nullo così che nessun edificio di abitazione potesse dopo l’effettuazione della riforma considerarsi 

nella categoria degli edifici malsani4.

Queste tesi entreranno tra gli enunciati del Piano che l’ingegnere redige nel 1934 su mandato del podestà Antonio 

Locatelli. Dopo varie integrazioni richieste dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici e suggerimenti delle 

Commissioni ministeriali inviate a Bergamo per i necessari sopralluoghi, il Piano viene sottoposto al Ministero. 

Tra gli elaborati trasmessi compare anche una relazione tecnico sommaria nella quale vengono indicati in undici 

punti i requisiti del progetto che, di fatto, risultano essere lo sviluppo di quanto dichiarato nello scritto presentato 

al concorso del 19265:

1. Conservazione integra al massimo grado del carattere ambientale della città e pertanto delle due arterie centrali 

via Gombito e Via Colleoni. 2. Conservazione in massima degli edifici formanti i perimetri fronteggianti le vie, 

provvedendo al diradamento interno con demolizioni parziali o totali da destinarsi a cortili. 3. Demolizione di 

gruppi di case nel solo caso di edifici veramente in stato di abbandono quando tale demolizione consente la 

messa in vista di una nuova configurazione urbanistica di gradevole effetto. 4. Formazione di una nuova strada 

interna che avesse i requisiti: a) di essere molto vicina alla maggiore arteria longitudinale cittadina Via Gombito, 

Via Colleoni per facili immediati collegamenti; b) di essere tracciata su attraversamenti di aree libere con la 

demolizione di pochissimi edifici inabitabili e quindi con assai limitate spese di esproprio; c) di collegare senza 

interruzione di continuità il Mercato delle Scarpe e il Colle Aperto cioè i due punti di transito posti all’estremo 

del nucleo cittadino di maggior movimento e di maggior densità di popolazione. 5. Raggiungimento del totale 

risanamento delle abitazioni con il minimo delle demolizioni. 6. Creazione di nuove comodità cittadine con passaggi 

pedonali allacciamenti di strade con scalinate, bagni pubblici, mercato rionale, lavatoi, giardini. 7. Sistemazione 

di pavimentazioni stradali con nuovi parchi e in alcuni casi miglior messa in vista di edifici monumentali. 

 8. Sistemazione con modifiche di pendenze e allargamenti di strade (Via Vagine, Via Boccola) per circonvallazione 

orientale e per un più facile allacciamento della Bergamo Alta con l’arteria provinciale delle Valli a nord della 

Città. 9. Risanamento e trasformazione interne di edifici scolastici. 10. Costruzione della nuova rete moderna di 

fognatura in sostituzione degli antichi condotti di scarico in parte superficiali delle acque luride e pluviali. 11. 

Miglioramento interno di tutte le case risanabili con opere semplici di ordinaria manutenzione e consolidamento 

statico di parecchi edifici6.
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Caposaldo del Piano è l’applicazione del principio del “diradamento edilizio”, che gli vale il plauso di Gustavo 

Giovannoni il quale l’aveva teorizzato già nel 19137. Giudizi positivi provengono anche dal mondo professionale 

e culturale che vede nel Piano un esempio da imitare8.

Lo scoppio del secondo conflitto mondiale interrompe le operazioni previste dal Piano, che riprenderanno 

nel dopoguerra – soprattutto grazie all’associazione “Amici di Città Alta” guidata da Luigi Angelini – e si 

concluderanno nel 1960.

L’eredità del Piano di risanamento nelle carte del restauro

L’esperienza del Piano verrà presentata al convegno per la “Salvaguardia dei centri storico-artistici” di Gubbio 

del 1960; assente Luigi Angelini, sarà Ezio Motta, assessore all’urbanistica e lavori pubblici del Comune di 

Bergamo, a illustrarne le premesse e gli esiti operativi9, annotando però che 

il Piano di risanamento Angelini è da ritenersi a tutti gli effetti giuridici scaduto e si è del parere che vada condotto uno studio che sia 

più aderente alle attuali concezioni di risanamento di un antico centro. Risanamento non concepito rigidamente e assolutisticamente 

conservativo, ma che tenga in sommo grado la vita e la vitalità del centro storico10.

Le tracce del dibattito suscitato dal Piano possono essere ritrovate nei documenti successivi, in particolare 

ovviamente negli atti del convegno di Gubbio e nella sua dichiarazione conclusiva, che porterà l’anno successivo 

all’istituzione dell’ANCSA11, ancora oggi attiva a livello istituzionale; ma anche nel convegno di Venezia, di 

cui si celebra il 60° anniversario, gli echi della nuova sensibilità maturata verso i centri storici si fanno sentire, 

sebbene in modo un po’ indiretto. Il primo articolo della Carta di Venezia, infatti, cita “l’ambiente urbano o 

Figura 1. Planimetria dimostrativa del risanamento (a sinistra); planimetria della viabilità e degli spazi verdi (a destra) (E. Motta, La 
città di Bergamo, in Salvaguardia e risanamento dei centri storico-artistici, Atti del Convegno di Gubbio, 1960).



45

paesistico”, mettendolo sì alla pari della “creazione architettonica isolata” nella definizione di “monumento 

storico”; ma nel resto della carta non si trovano indicazioni o prescrizioni specifiche per gli ambienti urbani, se 

non come opportuno sfondo per quelli che vengono riconosciuti come monumenti veri e propri. All’articolo 6 si 

parla di “condizione ambientale” del monumento, e in subordine ad esso,

quando sussista un ambiente tradizionale, questo sarà conservato; verrà inoltre messa al bando qualsiasi nuova costruzione, 

distruzione ed utilizzazione che possa alterare i rapporti di volumi e colori. 

Questa affermazione, applicata alla lettera, impedirebbe per i centri storici qualunque operazione di 

ammodernamento che potesse consentire di continuare ad abitarli secondo i canoni di vita attuali: nella sopra 

citata relazione di Motta si auspica invece uno studio che 

armonizzi e risolva l’inserimento vivo del centro storico nella vita di tutta la città, che attui cioè la possibilità di comunicazione con la 

città moderna senza rinunciare a quanto è tradizione, a quanto è di ambientale e di monumentale12.

Nella Carta di Venezia sembra di ritrovare le stesse parole (probabilmente non a caso) della “Carta italiana del 

restauro” del 1932, emanata dal Consiglio Superiore delle Belle Arti, dove afferma (al punto 6) che

insieme col rispetto pel monumento e per le sue varie fasi proceda quello delle sue condizioni ambientali, le quali non debbano essere 

alterate da inopportuni isolamenti, da costruzioni di nuove fabbriche invadenti per massa, per colore, per stile13.

A Gubbio si era fatto un deciso passo in avanti, entrando nello specifico dei mezzi per la conservazione degli 

ambienti urbani e delle modalità di intervento nei centri storici, tentando una definizione dell’ossimoro 

“risanamento conservativo” che diventerà una sorta di ritornello negli interventi urbanistici successivi: lo stesso 

Figura 2. Planimetria degli edifici monumentali (a sinistra), planimetria degli interventi effettuati (a destra) (E. Motta, La città di 
Bergamo, in Salvaguardia e risanamento dei centri storico-artistici, Atti del Convegno di Gubbio, 1960).
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prenderà infatti il nome di “Piano Particolareggiato di Risanamento Conservativo di Città Alta e Borgo Canale” 

(PPRCA).

Rifiutati i criteri del ripristino e delle aggiunte stilistiche, del rifacimento mimetico, della demolizione di edifici a carattere ambientale 

anche modesto, di ogni “diradamento” ed “isolamento” di edifici monumentali attuati con demolizioni nel tessuto edilizio, ed evitati 

in linea di principio i nuovi inserimenti nell’ambiente antico,

la carta di Gubbio definisce il campo di azione del risanamento conservativo: 

a) consolidamento delle strutture essenziali degli edifici; b) eliminazione delle recenti sovrastrutture a carattere 

utilitario dannose all’ambiente ed all’igiene; c) ricomposizione delle unità immobiliari per ottenere abitazioni 

funzionali ed igieniche, […] o altre destinazioni per attività economiche […] compatibili con l’ambiente […]; d) 

restituzione, ove possibile, degli spazi liberi a giardino ed orto; e) istituzione dei vincoli di intangibilità e di non 

edificazione14.

Si può quindi dire che l’esperienza condotta a Bergamo dagli anni ’30 fino agli anni ’60 del Novecento viene 

raccolta in eredità dalla nuova sensibilità verso i Centri Storici che a partire dal Convegno di Gubbio si va 

lentamente ma decisamente affermando e che produrrà esiti anche in ambito europeo con la Carta del Patrimonio 

di Amsterdam (1975), quando afferma all’art. 1 che 

Il patrimonio architettonico europeo non è formato soltanto dai nostri monumenti più importanti, ma anche dagli insiemi degli edifici 

che costituiscono le nostre città e i nostri villaggi;

ma purtroppo fino alla fine del secolo, in mancanza di uno strumento più specifico, per la tutela degli ambienti 

urbani si continuerà a ricorrere alla Legge 1497 del 1939 per la “Protezione delle bellezze naturali”.
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Il testo è frutto di confronti e discussioni comuni; tuttavia il primo paragrafo è opera di Monica Resmini, il secondo di Giulio Mirabella 
Roberti.
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